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L’ottica con cui mi sono avvicinata all’argomento della mia tesi è stata almeno duplice: da insegnante di disegno e storia dell’arte (e pittrice io stessa), l’esame di Information design mi aveva, sin dal primo anno degli studi di questa laurea, catapultata in un nuovo modo di concepire l’arte, di cui i testi “usuali” non parlano. Dall’altra, in quanto giornalista e scrittrice, già rapita dal mondo del PC, sin dall’infanzia di questi, anche se, decisamente, non dalla mia (visto che ho cominciato con lo scrivere testi, dapprima chirograficamente e successivamente a macchina). Il mio primo PC (non mio, mi fu in realtà prestato da un editore “per sveltire il lavoro”), negli anni ottanta, mi confuse e attirò, sconosciuto e pieno di promesse, per cui, da quel magico momento, fu amore a prima vista. Gabriele Frasca dice che «… nelle epoche di passaggio da una galassia di mezzi a un’altra suscita la paralizzante sensazione di una vera e propria “guerra mediale"».[1] Così non fu per me, passata in modo lieto dalla pur cara macchina da scrivere ad un mezzo che mi permetteva libertà fino ad allora inimmaginabili e, nel tempo, mi avrebbe consentito l’accesso all’immenso database di internet. D’altra parte:

E’ un po’ il destino delle fasi di transizione quello di offrirsi solo in un secondo momento alla consapevolezza degli osservatori, e giusto per il fatto che proprio coloro che sono immersi più profondamente in una rivoluzione finiscono con l’essere meno consapevoli delle sue dinamiche (McLuhan 1962, pp. 210-212).[2]

Mi sono successivamente appassionata degli spazi infiniti di internet e alle infinite possibilità da questi offerte, per poi anche preoccuparmi, in tempi vicini all’oggi, delle infinite insidie che altrettanto facilmente poteva offrire. Parlando di database viene spontaneo anche riflettere su quella che potremmo considerare l’anima nera delle nuove tecnologie. Partendo difatti dall’esemplificazione del database come un sistema per mezzo del quale dare origine e organizzare dati e forme cultura, ci rendiamo poi conto che ha anche il potere di organizzare e catalogare la nostra vita e la nostra stessa società. Quali i possibili sviluppi? Da integrata e non apocalittica dovrei vederne soltanto i positivi, ma una vena di negatività comunque salta fuori. Questo perché i nostri dati non sono posseduti soltanto dagli uffici della pubblica amministrazione (cosa anche che qualche volta ci mette quantomeno a disagio, tenuti sotto mira come siamo), ma dalle banche, dalle università, dalla rete ospedaliera e dalle biblioteche. Non basta: sappiamo che i nostri movimenti, le nostre condotte, le compere e quant’altro, sono rintracciabili per mezzo delle carte di credito, dei telefonini, dei badge d’identificazione. Inoltre, positivo o negativo che sia al momento, in molti spazi pubblici e nelle strade molto spesso siamo anche controllati dalle telecamere. Siamo sotto il tiro continuo di un controllo che può farsi più duro in casi eccezionali, quando questi dati possono essere incrociati tra loro per mezzo di più database, come capita nel caso di reati, quando l’investigazione, anche nascosta agli stessi, avviene su persone o gruppi di individui che si presume possano avere commesso un reato, e in quel caso ci sentiamo di dire che per un alto numero di casi queste operazioni avvengono nel nome di efficienza e sicurezza. Ci auguriamo anche che il prezzo da noi pagato (ossia di essere sempre sotto controllo, appunto), sia reso giustificabile dall’efficacia con cui possiamo sentirci anche protetti…

L’altra faccia della medaglia è che il world wide web[3] è una terra virtuale laddove è possibile esprimere se stessi e ricercare libertà di pensiero e verità, per cui diventa territorio di contesa da parte degli stati cui la sua struttura affrancata e scorrevole rappresenta un pericolo, o comunque uno spazio da amministrare e verificare. Per Manuel Castells internet si palesa come un mezzo efficace affinché la democrazia possa espandersi nel globo e quindi egli trova ovvio che il web possa concorrere alla sua costruzione. In una nazione libera e democratica difatti le differenti forme associazionistiche, private e pubbliche, le reti civiche e le reti private, attraverso il Web assolvono i loro compiti di informazione, sia questa alternativa, pubblica, amministrativa, di volontariato, religiosa o di altro tipo, si affidano alla rete. Purtroppo questa larghezza di pensiero ha i suoi risvolti nella possibilità che sia sfruttata anche in negativo e che vi sia un background meno nitido e pulito di quanto vorremmo fosse. Se la rete deve essere controllata, occorre creare una legislazione ad hoc e porre dei filtri per entrare in essa e in questo modo il controllo disporrebbe dei mezzi per essere totale e dittatoriale, cosa documentata nel caso di regimi totalitari dove l’informazione è imbavagliata, anche perché in Internet è facile essere controllati, si è completamente trasparenti, la privacy è assente e il rischio di essere spiati, più alto. 

E’ interessante fermarci un momento per porre l’accento da quanto lontano questa preziosa innovazione tecnologica proviene. La nascita del Web risale al 6 agosto1991, giorno in cui Berners-Lee mise on-line su Internet il primo sito che Inizialmente venne utilizzato solo dalla comunità scientifica. Arriviamo al 30 aprile1993 allorquando il CERN (ossia l’organizzazione Europea per la ricerca nucleare), stabilisce di rendere pubblica la tecnologia alla base del Web. Insospettabile il successo ampio e quasi istantaneo del Web a ragione delle infinite e subito intuite possibilità offerte a chiunque, di diventare editore della sua efficienza e, non ultima, della sua semplicità. Con il successo del Web ha inizio la crescita esponenziale e inarrestabile di Internet ancora oggi in atto, nonché la cosiddetta “era del Web”.

E’ oramai evidente che i cosiddetti “new media” abbiano portato a un sovvertimento del modo stesso di guardare al mondo, già rendendo così “reale” il virtuale e penetrando nella vita giornaliera delle persone permettendo la loro fruizione, ma anche per il fatto di avere condotto a soluzioni stilistiche ed estetiche innovative e aiutando i vecchi media a un confronto proficuo e reciproco attraverso i contenuti e le forme. Appare chiaro che Il database diviene una delle configurazioni simboliche e culturali con cui si estende l’interesse e il bisogno dell’uomo contemporaneo di svilupparsi attraverso la tecnologia.  Dovendo decidere, una volta avvicinatami alla tesi in Information Design su quale campo di azione applicare la mia ricerca, sono stata colpita dalle idee sviluppate da Manovich nel suo “Il linguaggio dei nuovi media” e in particolare da quello del database come nuova forma simbolica. La mia tesi ubbidirà al fine di chiarirmi che cosa possiamo intendere oggi con il termine “new media”, dando uno sguardo ai media che li hanno preceduti, al passato dei nuovi media e agli artefici che hanno dato luogo ai mutamenti mediali di oggi. Cercherò di chiarire quale sia il procedimento che utilizziamo e che essi stessi impiegano per entrare a fare parte della nostra quotidianità e in che modo abbiano trasformato le nostre abitudini, penetrando quasi in sordina e sempre più rendendosi necessari al nostro vivere di ogni giorno. Parlerò dei database e del loro vario utilizzo nella società ed anche, da artista, con quali metodi e criteri i new media e gli stessi database abbiano modificato o stiano modificando in itinere i nostri percorsi di vita e il concetto stesso di arte, o quantomeno lo abbiano ampliato, creando, attraverso la loro esistenza, nuovi mezzi di espressione e altri ancora rendendoli potenzialmente possibili anche grazie alle nuove tecnologie.   Inserendoci sul discorso dei database dobbiamo ricordare che in un passato neanche troppo lontano la parola “archivio” faceva pensare a stanze polverose dove i dati si accumulavano senza posa e con criteri distributivi vari, tra cui non era difficile rintracciare la classica ricerca per ordine alfabetico. In informatica oggi, si usa la definizione “database”, ossia banca dati per fare riferimento non ad “un” archivio ma ad un insieme di archivi che sono messi in relazione per mezzo di un particolare modello logico (relazionale, gerarchico o reticolare) la quale cosa permette la coordinazione dei dati stessi, ossia l’immissione di nuovi dati, il loro ordinamento, la modifica, la ricerca e le interrogazioni ma anche l’eliminazione e l’aggiornamento di quelli presenti attraverso particolari software appositamente creati allo scopo. Gli archivi informatici sono usati da milioni di utenti in ogni momento anche senza che questi se ne rendano conto.  I siti internet si basano internamente sui database per cui ogni volta che su un sito immettiamo username e password il gestore del sito confronta le informazioni da noi digitate con quelle presenti nel suo database e verifica la loro correttezza.  Passano per i database tutte le telefonate che facciamo con i nostri telefoni cellulari giacché sono archiviate e attraverso questo mezzo i gestori calcolano le bollette.  Ci sembra ovvio che i Comuni conservino le informazioni sui cittadini per poter poi emettere certificati. Anche queste sono ovviamente, raccolte sui database e potremmo portare moltissimi esempi. Nei database i dati sono naturalmente suddivisi per argomenti (in tabelle) e poi tali argomenti sono suddivisi per categorie (campi). Ciò che rende gli attuali database notevolmente differenti dalle vecchie forme di archiviazione è innanzitutto il fatto che siano “navigabili” da chi abbia l’accesso a questi, nel giro di pochi minuti e si possa accedere a loro, classificarli, riorganizzarli, pur trattandosi di milioni di registrazioni in modo velocissimo.

Le funzionalità più avanzate consentono ai database di comunicare con altri programmi. La tendenza attuale è produrre file di scambio in formato XML e a ragion di ciò i moderni data base sono attrezzati per quest'esigenza. Un'altra funzionalità essenziale è la sicurezza dei dati e delle operazioni.  Allo stesso tempo il database diventa la nuova metafora che permette la rappresentazione mentale della memoria culturale individuale e collettiva, una raccolta di documenti, oggetti e altri fenomeni ed esperienze in cui sono trasmessi anche gli elementi della nostra vita sociale, civile e religiosa. Siamo difatti abituati nell’era contemporanea a considerare il computer come un elemento indispensabile della nostra esistenza umana e, per quanto pochi ancora si rifiutino di ammetterlo, ci riesce difficile pensare a come facevamo prima del suo inserirsi costante nelle nostre vite. Molto di più di un tavolo di lavoro o di un elettrodomestico, questi rappresenta il nostro contatto giornaliero con il mondo, un qualcosa che taglia le distanze e il tempo e ci permettere l’incontro con un mondo “fuori”, globalizzato e raggiungibile. Pur senza dimenticare i lati negativi della “rete”, quali il “digital devide”, di cui parla con cognizione di causa Castells e il fatto che esista una economia globale di tipo criminale, interconnessa in tutto il mondo che è un fenomeno nuovo ma oggettivamente presente. Al momento, secondo il Fondo monetario internazionale (FMI), questa corrisponde quasi a 1500 miliardi di dollari nel mondo, ossia quanto il PIL del Regno Unito.  Tutto ciò si collega al fatto che neIt's interconnected throughout the world.Ma Ma, tornando  lla civiltà occidentale i nuovi strumenti sono video, telecomunicazioni, computer, con le loro numerose articolazioni ed emanazioni. Basti dire che nel millenovecentonovantaquattro il numero di computer venduti ha superato quello delle televisioni che gli utenti di internet in tutto il mondo aumentano ogni mese di otto milioni di unità.[4]  Essendo artisti o studiosi in un qualsiasi campo non si può evitare di raffrontarsi con questi nuovi oggetti mediali per penetrarne le possibilità evidenti e nascoste e comprendere la relazione che il pubblico stabilisce con essi. Parliamo di rapporto, pur se non di tipo “uomo a uomo,” ma comunque interagente giacché parliamo di “macchine”, o “elettrodomestici” differenti da quelli su cui eravamo abituati ad agire. Ci riferiamo, difatti, a mezzi interattivi, nati allo scopo di un uso e di una ricezione attiva e non passiva come quello che possiamo avere oggi con una televisione o un frigorifero, fino a nuovo ordine.  Interagire può significare molto di più di quanto siamo disposti a credere. Basti pensare al progetto MyLifeBits, di cui parleremo più avanti, sviluppato a partire dal 2003 da Microsoft Research, la divisione di ricerca di Microsoft, ed in particolare dagli ingegneri informatici Gordon Belle e Jim Gemmel, che consiste nel registrare e gestire tutti gli eventi della vita di una persona, (nel caso particolare lo stesso Bell), attraverso dati e piattaforme multimediali ossia nella fattispecie foto, registrazioni vocali, cambiamenti di temperatura corporea. In tal modo il database diviene una forma culturale ma anche sociale e strettamente collegata alla vita dell’essere umano.  Siamo impregnati di dati e le nostre passate abitudini riguardo al cartaceo non bastano certamente più per accoglierli per cui risulta estremamente utile un database informatico che: 

è completamente diverso da una tradizionale archiviazione di documenti: permette di accedere, classificare e riorganizzare milioni di registrazioni nel giro di pochi minuti; può contenere vari tipi di media e assume più forme d’indicizzazione dei dati, visto che ogni registrazione contiene una serie di campi i cui valori vengono definiti dall’utente[5]. 

Non stupisce dunque che il database  sia diventato il contrassegno dell’era dei computer e ci abbia progressivamente costretti, quasi in modo indolore, ad un metodo mai usato in precedenza di organizzare la nostra consapevolezza del mondo. Ciò, inevitabilmente, raggiungendo una concretezza estetica innovativa. Nel ventesimo secolo si è quindi amplificata all’inverosimile la consuetudine già esistente nei secoli precedenti, sia che gli artisti s’influenzassero a vicenda sia che costruissero sul lavoro dei loro coetanei. Qualsiasi buon insegnante di storia dell’arte o conoscitore d’arte è potuto entrare in contatto con movimenti artistici quali pop e Dada, con i ready-made[6]e i collage, ossia con maestri innovativi che, invece di partire dal nulla, hanno usato materiale esistente per creare le loro opere. In tal senso è divenuto usuale il concetto di “sampling” (campionamento) in musica, ossia l'atto di prendere una porzione o “campione“ , di una registrazione del suono e farne un uso differente. Riutilizzarlo come uno strumento o una registrazione sonora per una canzone diversa. The wide spread use of sampling in popular music originated with the birth of hip hop music in New York in the 1970s. L'uso esteso di campionamento nella musica popolare nasce con la nascita della musica hip hop a New York nel 1970. This is typically done with a sampler , which can be a piece of hardware or a computer program . Ciò avviene tipicamente con un campionatore che può essere un pezzo di hardware o un programma per computer . Sampling is also possible with tape loops or with vinyl records on a phonograph . Il campionamento è possibile anche con loop[7] di nastro o con dischi in vinile su un fonografo ed è usualmente applicato in hip-hop e danza. Adoperando campioni di musica di artisti già esistenti, i produttori hip-hop e danza hanno riorganizzato gli elementi esistenti e hanno associato nuovi costituenti per creare prodotti innovativi.   Questo sampling, ossia l'impiego di elementi già disponibili è molto comune anche nei new media art.[8] Tanto di più grazie alle tecnologie innovative, come Internet e i software di editing (composizione), i quali hanno rappresentato la possibilità, per gli artisti, dell’utilizzo d’immagini già disponibili, di suoni e testi preesistenti e della condivisione dei dati con più rilevante semplicità. La grande quantità di materiale che è ora adoperabile può essere utilizzata anche dai meno bravi nell’uso del PC, per mezzo delle applicazioni del computer con funzioni semplici, come il copia-incolla.  La condivisione di dati ha spinto gli artisti verso la creazione e l’utilizzo dei software open source, anche per evitare di doversi preoccupare dei copyright. Un elemento distintivo dell’open source è la cooperazione, e possiamo notarlo in modo evidente nella new media art. Il file “sharing” è, diversamente dal “copyright”, la possibilità di avere file in comune all'interno di una rete. Può avere luogo per mezzo di una rete con struttura “client-server” (cliente-servente) oppure “peer-to-peer” (pari a pari).  Ovviamente questo tipo di cultura crea una logica di orientamento verso l’abolizione del diritto proprietario delle forme, incoraggiando un’arte della postproduzione, tramite la quale gli artisti concepiscono nuovi usi per le opere del passato e compiono una sorta di editing delle narrative storiche e ideologiche.  Secondo Lev Manovich, i New Media sono i media basati sul computer e sulle tecnologie digitali e appaiono rivoluzionari più di ogni altro che li ha preceduti, in quanto: 

oggi la rivoluzione dei media computerizzati investe tutte le fasi della comunicazione - acquisizione, manipolazione, archiviazione e distribuzione - e anche tutti i tipi di media - testi, immagini statiche e in movimento, suono e costruzione spaziale.[9]

Alcuni artisti in questo modo rendono il loro lavoro liberamente disponibile (il che, se vogliamo, può apparire strano, poiché l’artista è, generalmente, geloso della propria opera), così che altri artisti possano facilmente costruire su di esso e lavorare di remix per creare nuove opere. In tal modo tali artisti creatori sul vissuto, utilizzano la raccolta di dati, anche “del database”, utilizzando nuovi metodi per creare nuove opere. Ciò contraddistingue il lavoro di un artista nel modo seguente: 

Molti oggetti dei nuovi mezzi di comunicazione non raccontano storie, non hanno un inizio né fine, infatti, non hanno alcuno sviluppo tematico, formalmente, o comunque che organizzi i loro elementi in una sequenza. Invece, sono raccolte di singoli elementi, con ogni elemento che possiede il significato stesso di qualsiasi altro .[10] 

Il nostro momento culturale attuale sembra quindi contrassegnato dai database.  Il database è la forma simbolica che struttura, o meglio, destruttura i dati in suo possesso. I database usano diversi tipi di organizzazione dei dati e a seconda di questi vengono definiti gerarchici, integrati o relazionali e orientati all’oggetto. Se osservate dall’utente, appaiono come collezioni di voci tramite cui si può «guardare, navigare, ricercare», per questo motivo «l’esperienza è quindi del tutto diversa dalla lettura di un romanzo, dalla visione di un film o dalla navigazione su un sito architettonico».[11] Il database non può dunque essere considerato come una semplice collezione di oggetti. Piuttosto, il database è organizzato in modo che la fabbricazione o l’impiego dei suoi dati sia caratterizzato come un metodo non lineare di navigazione, e sicuramente di contro narrativa. Appare ovvio che quanto sopra detto sia in gran  parte determinato proprio dalle interfacce e dagli strumenti informatici che utilizziamo quotidianamente tra cui proprio il database. Questi è inteso come una forma di organizzazione in archivio che ormai caratterizza indifferentemente immagini, testi e suoni ed è presente nei CD-ROM, nelle enciclopedie, nei sistemi di ricerca delle librerie, ma soprattutto in Internet, dove trova la più grande espressione. Permette anche nuove operazioni artistiche, con un impianto narrativo nuovo, sia nel cinema sia nella letteratura. Insomma la nozione stessa di database è penetrata in tutte le forme della nostra vita riconfigurandole, e ridefinendone i contenuti, riducendoli al linguaggio dei bit e memorizzandoli allo scopo di potere essere trattati allo stesso modo. Il database è divenuto in tal modo centrale per il processo creativo, e il contenuto e l’interfaccia sono diventate entità separate ragion per cui con uno stesso contenuto possiamo avere diverse interfacce. Possiamo rifarci sempre a Lev Manovich con il suo progetto artistico “SoftCinema,”[12] nato dalla collaborazione tra lo stesso Manovich e Andreas Kratky[13]. Appoggiati da una serie di artisti che vanno da DJ Spooky e Scanner per la musica a Schoenerwisse/of CD per le visualizzazioni e Ross Cooper Studios per il media design. “Soft Cinema project” evidenzia le possibilità creative all’incrocio tra cultura del software, del cinema e della architettura, intende rappresentare un progetto che, annoverando film, “dynamic visualization”, installazioni guidate di computer, realizzazioni di progetti architettonici, stampa di cataloghi e DVD, permetta anche e un’analisi efficace delle estetiche non solo e semplicemente generate dal computer, ma impostate sulle configurazioni di produzione e consumo che si sono sviluppate per mezzo di questi. È un grande database in cui confluiscono molte immagini che in successione producono percorsi narrativi differenti, il layout stesso è costituito da diversi “frame" (cornici), che mescolano svariati elementi media (immagini video e grafiche, suoni, testi...). Il progetto studia il metodo con cui le nuove tecniche di rappresentazione di software possano essere utilizzate nel cinema per affrontare le nuove dimensioni del nostro tempo, come ad esempio la nascita delle mega-città, la “nuova” Europa e gli effetti delle tecnologie dell’informazione sulla soggettività individuale.  A centro del piano di lavoro vi sono i software personalizzati e i database multimediali. 

Per comprendere come siamo arrivati al mondo d’oggi e al modo attuale di raffrontarci con la realtà, che sia virtuale o meno, occorre rivolgere uno sguardo al passato. 
 


  




  
 
  











[7]  Anello, cappio, occhiello, laccio, nodo
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	[6]  Il termine ready-made (traducibile come "istantaneo", "detto-fatto"...) è utilizzato per descrivere un'opera d'arte ottenuta da oggetti per lo più appartenenti alla realtà del quotidiano, lontana dal sentimentalismo e dall'affezione, che possono essere modificati (in questo caso si parla di ready-made rettificato) o meno. L'inventore di questo “movimento artistico”, fu il dadaista Marcel Duchamp nei primi decenni del Novecento ed ancora oggi è una pratica molto usata (nelle sue varie evoluzioni) nell'arte contemporanea.
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	[13]  Andreas Kratky, media artist e “visiting professor” presso la USC School of Cinematic Arts . NHe was born in Berlin , Germany and currently lives and works in Berlin and Los Angeles .Nato a Berlino , Germania, attualmente vive e lavora tra Berlino e Los Angeles . Il suo lavoro è incentrato sulla memoria dei database e sulle nuove forme di cinema. E’ designer e co-direttore di numerosi progetti tra cui quello di Kyogen (2001).His work focuses on memory, database , and new forms of cinema, He is designer and co-director of several award winning projects including That's Kyogen (2001), Bleeding Through – Layers of Los Angeles 1920-1986 (2003), Soft Cinema (2004), and Title TK (2006). 
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  1.1 
  I media dal passato verso l’attuale.


Per chi, come me, sia nato negli anni cinquanta - sessanta appare forse più evidente di quanto capiti a chi è nato negli ultimi due decenni, il modo con cui si è modificato il panorama dell’esperienza umana, con il proiettarsi di noi stessi in una in una condizione di vita particolare, in cui ci si ritrova immersi in ciò che è denominato in senso ampio “software culturale”. Ampio, dicevamo ossia un insieme di concetti, di abitudini, di strumenti e linguaggi che si rapportano e subiscono processi per mezzo di software funzionanti su reti telematiche, di media che costruiscono in maniera pressante il modo con cui possiamo rapportarci con le persone e il mondo.  

Dei cosiddetti “vecchi media” abbiamo memoria, ma occorre ricordare che, come fra “cultura orale” (vocale e poi elettrica) e “civiltà della scrittura” non avviene mai che un media prenda letteralmente il posto dell’altro, giacché, come dice Goody:«i mezzi di comunicazione tendono piuttosto a cumularsi che a sostituirsi»[1]così siamo lentamente “slittati” nei nuovi media e nell’ibridazione di questi, trascinandoci dietro i “vecchi media”. In realtà non possiamo pensare di operare come tentava di fare Paul Joseph Goebbels (ministro della propaganda e responsabile della radiofonia), quando, la sera del 10 maggio del 1933, stette a guardare gli studenti di Berlino che iniziavano il primo di quelli che sarebbe divenuta una serie di roghi di libri (ne bruciarono solo quel giorno ventimila), perché, come si legge in Gabriele Frasca

Soltanto un osservatore sprovveduto (o un “uomo tipografico”) avrebbe potuto interpretare quella scena incandescente come un'opera di censura popolare alimentata dal regime nazista (o intravedervi piuttosto, in odore di continuità, l'animazione di quel quadro, conservato al Museo del Prado, in cui un imperioso san Domenico indica i volumi con cui ravvivare il fuoco della santa ortodossia). In quelle fiamme che, come ebbe a dire lo stesso Goebbels agli entusiasti studenti, “illuminavano sì la fine della vecchia era, ma soltanto per stagliare nell'abbagliodelle loro vampe il profilo di quellanuova “, (Shirer 1959-60, pp. 376-377), [2] si dissolveva, nel modo traumatico chesarebbe statoproprio della guerra imminente e delle sue atrocità, il monopolio alfabetico (chirografico e tipografico) dell'informazione non genetica. Non erano solo i libri degli 'intellettuali “degenerati” ad andare in fumo, se mai per essere sostituiti da quelli cari al regime, ma il grande progetto educativo platonico alla base delle culture chirografiche e l'interfaccia individuo-libro che aveva sostanziato l'epoca moderna (fino alla sua grande “esplosione” industriale), fra le cui pieghe gradatamente s'interponeva (e forse contrapponeva) la coralità dell'ascolto radiofonico, il fluire risonante di una voce che chiamava alla compartecipazione e alla mobilitazione.[3] 

Chiedendo perdono per la lunga citazione si precisa che intendevasi dimostrare come neanche i roghi possano davvero scalzare dalla memoria degli uomini alcuni “media basilari”, che possono essere, come la parola scritta o orale, soltanto acquisiti dai media successivi, lasciando comunque dietro di sé il ricordo più vivo delle leggi, dei riti e delle convenzioni che ai media precedenti erano collegati.

Non può verificarsi una “damnatio memoriae”, dei vecchi media, primo fra tutti la stampa, propugnatrice di dialoghi “uno a uno”, viva nell’interlocutore muto caro a Derrida[4], che lasciò il posto al concetto di “uno verso tutti” e alla simultaneità e l'eterno presente della radio, caratterizzante per lungo periodo regimi totalitari o comunque regimi di stato. Si pensi al 15 agosto del 1945, allorché l’imperatore del Giappone Hirohito lesse per via radiofonica a tutta la nazione la dichiarazione con cui l'Impero del Giappone si arrendeva alle Forze Alleate accettando la dichiarazione della Conferenza di Potsdam. Mai avrebbe potuto avere lo stesso effetto con un editto scritto e letto in strada o con pagine tipografiche. Malgrado ciò, successivamente al fallito tentativo di trafugare il nastro contenente la registrazione dell'imperatore da parte di alcuni esponenti delle forze militari contrari alla resa, la voce dell’imperatore non fu davvero compresa nelle sue intenzioni dai sudditi giapponesi, sia a causa dei disturbi nelle comunicazioni via radio (era un mezzo “nuovo” a cui non si era ancora neanche abituati), che per via dell'utilizzo del “keigo”, l'alto registro linguistico e il lessico raffinato, da parte del “Tennō” (l'Imperatore 天皇, tennō?, letteralmente “sovrano celeste”), ben diverso dal giapponese corrente. Fatto sta che vi furono casi molteplici di militari nipponici che proseguirono le loro azioni ostili nei confronti degli americani anche dopo la firma di resa. Non si può dire che la radio, dunque, non “firmasse” un lungo periodo della storia dell’umanità che, almeno dal dopoguerra in poi, non potrebbe essere immaginata senza i suoi media elettrici. Intanto la cultura precedente, ossia quella tipografica (che aveva già inglobato la chirografica), tendeva a scomparire per mezzo di:

Un processo di erosione che era oramai in atto in maniera conclamata dalla fine del secolo XIX, e forse addirittura dal 1844, anno in cui Samuel Morse, dopo aver ridotto il linguaggio a soli tre elementi discreti, aveva inaugurato il primo collegamento telegrafico fra Washington e Baltimora (o almeno da quando, nel 1887, Heinrich Hertz produsse in laboratorio le prime onde elettromagnetiche). Ciò che ne sarebbe conseguito non sarebbe stata solo una modificazione della percezione dello spazio e del tempo (Kern 1983, pp. 8-16), quanto piuttosto un cambiamento complessivo del sensorio umano, dal momento che quella che si sta continuando a definire informazione non genetica (la cultura, in senso antropologico, vale a dire l'informazione non inflitta nel corpo ma “stoccata” nel medium linguistico) è parte sostanziale dell'evoluzione della specie stessa.[5]

 I passaggi da un media a un altro non sono stati sempre così platealmente avvertiti. Dalla chirografia si passò quasi senza grossi sobbalzi alla stampa nel 1439, con Gutenberg e i caratteri di stampa mobile. Ci riferiamo chiaramente a un lavoro manuale, in cui il concetto di macchina non compariva affatto, anche se, in seguito, il lavoro tipografico prenderà altre forme. Più interessante, pur se sempre sotto il profilo della meccanizzazione, ciò che avviene nel 1800, con J.M. Jacquard e il suo telaio controllato automaticamente da schede perforate.[6]

Manuale ancora nel 1839 il lavoro di Louis Jacques Mandé Daguerre, che, anche se non riproducibile in più di una copia rappresentò il primo procedimento fotografico per lo sviluppo di immagini. Le fotografie furono quindi “catturate” utilizzando supporti di rame, vetro o metallo cosparso di soluzioni di nitrato d'argento, per giungere poi al bromuro di cadmio, nitrato d'argento e gelatina. Il 1888 vide la nascita della Kodak N.1 e della pellicola avvolgibile ed il cammino della fotografia analogica, che utilizza la luce per impressionare la pellicola attraverso una reazione chimica incominciò. La foto digitale in uso oggi molto più spesso dell’analogica utilizza anch'essa la luce, ma non avvengono reazioni chimiche perché i toni di colore sono memorizzati sotto forma di bit (digit da qui il termine digitale) e possono essere visualizzati come file del PC. Altra cosa, dunque. 
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